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Era, sai, la speranza e la promessa 


quella; ma l'ape da' suoi bugni uscita, 

pasceva già l'illusione; ond'essa 

fa, come io faccio, il miele di sua vita. 
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GIOVANNI PASCOLI 


€ noi abbiamo aspettato con fede e con amore; nè 
ci siamo mai stancati: io guardo — spaurito ?..—il cam- 
mino trascorso e ripenso e piango di commozione come 
un fanciullo: ora, se la parola del Poeta è venuta così 
dolce e così buona all’animo nostro, sia comune la gioia, 


come comune fu il dolore ond'essa è germinata! 


Acireale nel gennaio del 1905. 
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INVOCAZIONE 


Vieni; disse la dea: per mar mi prese 
e, irrenitente, gli occhi in lei conversi, 
ne' suoi grandi occhi da l'azzurro intenso, 
su mi levai. Avea la diva il lungo 
crine fluente da l'ambrosia notte 
madido ancora e vaporava intorno 
un sottile, pungente alito fresco 
d’alghe marine: d’energie novelle 
trasfuse in me dal suo vitale spirto 
immantinente mi sentii rinato 
il giovin petto; e in amorosi accenti 
con filial commozione, a lei, 
da le madide chiome alghe - spiranti, 
favellai docilmente, « O buona, tanto 
che a me, sperduto fra il clamor, la via, 
la desertata via, propizia mostri 
col siiadente tuo materno cenno 
e me riduci a quella fiamma antica 
onde fui vinto già ne’ piccoli anni, 
ti riconoso ! a me l’usata voce 
torna d'un tempo; il dissueto orecchio 
tutto discopre il dolce incanto primo 
onde fui vinto: a te mi rendo, o deal » 


MEO 


L'’ALBA 


E così mi baciò: era nel suo 
labbro trasfuso il dolce incanto primo 
onde fui vinto già nei piccoli anni 
dal materno sorriso, e ne l'intenso 
azzurro de’ profondi occhi amorosi 
tutto un mistero disvelato appieno. 
E lei mirando insaziabilmente 
seguìa su l’orme piccole e leggere 
per le sfiorate biancheggianti arene 
lungo il placido lido al risciacquante 
e gorgogliante mormorio de l’acque 
mosse in ritmo giocondo. Era a l'intorno 
alta quiete; lucea la mattutina 
alba diffusa a l'oriente e il cielo, 
ancor di stelle trapuntato, al cupo 
specchio de l'acque sovrastava immoto. 
Non forma d'uomo: su l'immensa curva 
del falcato lontan placido golfo 
spiccavan neri e si scorgean distinti 
gli alberi radi là su l’orlo estremo 
del gran cielo intagliati; in lontananza 
albeggiavan di contro a la nascente 
giovane aurora due piccole vele 
perdentisi Jontan su nel confine 
de la terra e del marc: ella mi disse. 


* 10 * 


DUE VELE 


«Quelle che miri son le case, i templi, 
le vie frequenti, i popolosi alberghi 
de' figlivoli del Mare: ad altri riti 
votar le ardite e poderose membra 
e il gran Padre li udì: ampî toraci 
nati a la corsa faticosa e braccia 
turgide di nervose inclite fibre 
e possenti lacerti; ad essi diede 
dominio immenso su’ perversi venti 
e su’ flutti sconvolti e quando avvampa 
l’ora diurna ne’ gran giorni estivi, 
e quando fischia la procella e il breve 
corso del sole è a l'occhio uman rapito 
dal mugghiante aquilone. Altre ricchezze 
per diverso lavor natura dona: 
e su le maschie vigorose membra 
dei bei figli del Mar pinse l’arsiccia 
forza che lotta, spezza, vince, avanza; 
la forza bella che di sacre forme 
l’uomo riveste e pari a un dio l'agguaglia: 
non però dei suo' doni il fior dispensa 
se a culto vero l’anima non vota 
se stessa docilmente; ele sciagure 
e i duri casi de la vita al sacro 
tripdde eretto al culto suo verace 
l'uomo non pon con riverente mano; 
chè la vitale limpida sorgente 
de la salute, da rupestre emana 
scoscesa balza che, gl'inerti fianchi 
sdegnando, è d'alte fosche nubi orlata. 
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L’AURORA 


Così parlava, e si tingeva intanto 
l'orlo del ciel d'un infocato intenso 
cui rispecchiavan le marine quiete 
in ampie chiazze corruscanti d’oro: 
era il gran disco a l'orizzonte estremo 
com’ occhio sorridente a le eréate 
cose dal ciel, com’ occhio a cui riluca 
il gaudio tutto che a torrenti immensi 
con la luce bevean gli umani petti, 
le terre, l'acque, le rinate coS©: 
lievemente sul lido a noi davanti 
commosso il mare risciacquava ansando. 
Eran gli umani ancor nel pigro sonno 
ravvolti, in mezzo alle città vetuste 
giacenti, e ne la lunga oblivione 
forze attingeano a nuove insidie, a nuovi 
ravvolgimenti: non però la prole 
nuda e gagliarda del gran Padre antico. 
A’ validi toraci aveano appena 
stretta la moglie e i generati figli, 
e già fendean co’ misurati remi 
l’acque, serene deità vaganti 
a ignote prode sul lontano mare. 
Avean ne' baldi generosi petti 
la speranza; nel cuor la genitrice 
d'opre feconde pietà di figli 
e di mariti, e ’n fondo a l’alma austera 
la vision dell’avvenir; ne l’alma 
pura ed aperta a l’ ardue lotte, come 
la curva estrema là tra cielo e mare. 
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| FIGLI DEL MARE 


Io guardavo così, come tra il sogno 
e la visione l'anima sospesa, 1 
e venivano intanto entro le barche 
co' sacri arnesi, maschi, nudi, forti 
i generati al sol figli de l’acque: 
avean lottato con l' ignote forze 
de' venti; a' flutti aveano apposto ’1 fermo 
vigor del tondeggiante ampio torace; 
erano adunque deità marine ! 
Avean le donne su le soglie dato 
dal caldo lettiecinol, col primo sole 
desto, a' mariti il figlioletto primo 
così bel bello al primo bacio uscito 
dalle floride nozze; al petto ignudo 
stretto un poppante da la faccia tonda 
tenendo in pegno del venturo figlio: 
erano -anch'elle deità marine ! 
E ’1 primo figlio da le belle membra 
uscia col padre e discendeva al Mare, 
al Mar suo vecchio amico; al Mar che molte 
onde spruzzato avea su le sue membra 
lungo il lido sabbioso, ove le lunghe 
ore ’l1 mirò già infante a’ dì d'estate 
intento a muover rotolanti sassi, 
a scavar sabbia o ad affidargli in seno 
nuotanti canne e veleggianti carte; 
al Mar che, di furtive onde lambendo 
il piccioletto ignudo piede ardito, 
l'avea per tempo nominato figlio. 
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LIBAZIONE 


«Or discendiam con essi in seno & l’onde 
— disse la bella deità presente — 
del Mar che, di sue braccia ampie serrando 
cittadi e regni l'infinita corsa 
de’ volventisi in giro anni veloci 
e le progenie umane, unico regna 
tutto che muore ritornando a vita. 
E tu rinascerai ne l’onde salse, 
nel vitreo flutto, d’odorose essenze 
pregno e d' effluvi d’alighe selvagge, 
e tu per esso tornerai, tu figlio 
risorto, a benedir la dolce vita. 
I rischi corri; i duri casi oblia: 
e tu n'adopra le stess'arti amiche 
che i veraci suo’ figli opran concordi, 
e tu ti ciba de' suoi sacri doni, 
e tu gli affida l’alma giovinetta, 
e tornerai al comun Padre amico, » 
Così la diva da le chiome olenti: 
io, di profonda religion compreso, 
del nume suo su le sacre orme fide, 
con riverente pie’ già m’appressavo 
a l'onda salsa che lambia gli scogli 
lievemente fiottando e, de le mani 
conca facendo dianzi al sol novello 
ch’irradiava le marine quiete, 
m'astersi il viso © delibai tre volte 
le spumanti del mare onde vitali: 
testimonio era in ciel l'occhio fiammante 
del sole; in terra la deità presente. 
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VITA UNIVERSALE 


Vivida allor con ciglio immoto io vidi, 
fuori insorgente pura, fresca, intensa, 
la vita pullular da gl’inaccessi 
fondi e a torrenti lucidi fluire 
tra ciclo e mar con vece alterna, eterna: 
e le parole alate ed il distinto 
cantico udii de le mosse acque ondanti 
in ritmico danzare ed il supremo 
inno ch'’affidan le marine al cielo, 
al ciel che ’l ripercuote agli alti giri 
inincessantemente e in nuove rime 
placidamente a l’onde il riconfida. 
Tutto che dentro gl’'inaccessi e puri 
fondi si volve, si rinnova, e crea; 
tutto che vien da la sorgente prima; 
de le procelle il fischio e de le nubi 
scoscese il rombo e ’l vegeto rigoglio 
dei fiorenti pendii e de le valli 
e il ruinoso gorgogliar de l'acque 
giù per balze spumanti e pingui clivi, 
tutto a la mente balenò dinanzi: 

vidi ed udii; ne' più profondi intanto 
sprigionavasi a spire ardue e possenti 
la florida beltà, In maschia forza, 

tra un infinito popolo guizzante, 

infra un fecondo lavorio incompreso, 
apprestante a’ venturi anni a la vita, 
fuori emergenti a fior de l’onde chiare 
novelle sedi a' più remoti figli. 
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MERIGGIO 


«Questo il mio regno, questo il tuo soggiorno 
poi che docile il cuore a me piegavi; 
questa la vita universal cui novo 
omaggio rendi, o giovanetto figlio ». 
Così la diva sorridente e bella; 

« guida tue voglie, i sensi tuo’‘ritempra 
a' nuovi uffici; questa è l’arte, i vecchi 
sacerdoti son teco, al Mar t'affida 
l’anima pura come bianco raggio. 

Odi ?... son mille sussurranti voci 

a te d'intorno; è il Mar che ti fa festa: 
vedi ?... pendulo in ciel, occhio fulgente 
t'irradia il sol di sua divina luce: 
piega il ginocchio, o giovanetto figlio, 
qui tra il mare ed il ciel solo, non visto, 
lungi dal vulgo scempio; e riverente 
l'inno di grazie a la virtù divina 

leva con filial voce d'amore: 

ecco pendulo il sol su te diffonde 

i puri raggi de la vita: è l'ora!» 
Correva intanto un'armonia diffusa 
sfiorante l'acque -- eran lontane voci 

di squille, borghi salutanti a festa, 

eran sinfoniali inni di pure 

vergini ?... -- e in alto il trasparente © terso 
arco del ciel da la nitente curva 

in sè accoglieva fremiti e tintinni, 

inni di gloria via da mille petti 

chiaro - erompenti ad una voce sola, 
inni di gloria al sol benedicenti. 
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IN ALTO 


M'era la dea biancovestita a lato 
quand’io mi scossi, © le pupille azzurre 
volgea d'intorno a l'alto mare e 
«Sorgi, non vedi?» sorridendo lieta 
mi disse, «indietro volgi il guardo e mira 
quant'onda hai corso, o giovane nocchiero ! » 
Io guidavo così, le sue sorrise 
brevi parole me ne fèro accorto, 
io guidavo così ne l’alto mare 
co’ sacri arnesi un navicel leggero. 

E m'accennava inver ponente: stesa 

in mezzo al golfo, le turrite cime 

terse levava al novo ciel di maggio 
Ortigia bella, i pie’ ne l'onde chiare: 
appariva di là come salpante 

trionfale naviglio a ignote prode 

verso un destino vigile, cui guida 

eran le glorie de le morte età. 

E la d'arditi petti genitrice 

isola bella i figli suo' nel mare 

lanciava, al mar fiso appuntando il guardo. 
Perdevasi laggiù sfumando il lido; 

più in là, sul fondo, a l'oriente estremo i 
tendea un naviglio ritti al ciel d’opale 

gli alberi snelli; a nuovi lidi guida 

gli erano i figli de l’Ortigia bella. 

Non altro; cielo e mar:.. solo sfioranti 
l'onde turchine, sul turchino cielo, 

bianche e distinte si seorgeano intorno 
scendere a stormi l'ali de’ gabbiani. 
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RITORNO 


« Queste che miri, o rinascente figlio 
a la grazia, son queste a te serbate 
limpide fonti di virtù di forza 
e di consiglio, se per entro al cuore 
purificato a le novelle prove, 
rivivran le mie leggi e, per te spenti, 
ne la più tarda oblivion cadranno 
gli ozi ed il falso tuo passato errore. » 
Qui vengon saldi i generosi petti 
nel diurno lavor; qui l’opre antiche 
si rinnovellan con virtù perenne; 
sotto l'occhio del sole e la suprema 
libera curva de gli azzurri cieli 
erescon le nuove figliuolanze al bacio 
de l'onde salse e de le brezze amiche, 
levansi qui con la suprema pace 
inni alla vita: — e sorridea negli occhi 
belli d'un riso che mi vinse il cuore 
la bella dea da le fluenti chiome, — 
Altro non disse o non intesi insino 
che presso il lido mi chiamò per nome 
solivemente: mi riscossi, e sceso 
era già il sole su l'estremo cielo 
e m'era accanto l’aretusia fonte 
verdeggiante sul lido; altro non era: 
solo, squillante, mi giungea da presso 
una di note limpida argentina 
distinta voce che dolcezza e sensi 
di passione diffondea sul mare 
ne l'alta quiete d'un tramonto d’oro. 
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TRAMONTO 


Già con la forza de possenti petti 
fendeano l’ acque del ritorno i maschi 
remigatori e ripiegava intanto, 
focoraggiante fra l’opposte nubi, 
l'ignea vampa del sol verso il tramonto. 
Lungi appariano i monti da la dolce 
curva per entro ad una gloria immersi 
di vivi raggi e lo specchiante golfo 
lamine d'oro corruscanti e tersi 
piani purpurei vividi accogliea — 
Brune, nette, distinte in fondo al curvo 
lido spiccavan le figure forti 
de' venienti e già attendea per casa 
l’industre moglie, da la soglia ad ora, 
ad ora, inquieta con nel braccio "1 caro 
pegno d'amore riguardando al mare; 
ma una fanciulla da le trecce nere 
guardando fisa là dove tre punti 
segnati su lo specchio ampio del golfo 
tendean diritti a la desiata riva, 
stava sul lido immobilmente assorta: 
avea cantato tutto il giorno intenta 
a l’incessante lavorio di maglie 
co’ minori fratelli e con la madre; 
ora, a sera, non più: cadeva ’l sole, 
morto l’era quel canto in sulle labbra 
mentre fioria, furtiva, dentro il cuore 
la dolce fiamma; e non sapea, fanciulla 
da gli occhi fondi e da le trecce nere, 
che, tacendo così, dicea d'amore, — 
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ARETUSA 


Scivolò lesto in mezzo a l'alta quiete 
il piccol legno de’ venienti e, dove 
l'acque mesceva a l’onde salse la 
d’alti papiri vegeta Aretusa, 
fermossi: in cielo l'arcuata falce 

de la nascente luna era, sbocciava 
già qualche stella tremolando incerta 
sul mare; intorno discendea la sera 
tacitamente: da la barca a un tratto 
balzò furtiva una figura snella 

verso la fonte dove Alfeo sue acque 
perennemente in murmure giocondo 
versa a la pura Ninfa che le accoglie 
in dolce conca e, vegete educando 
piante chiomate, le ridona al mare. 
Ivi attendea la barca del ritorno 

la bruna figlia de l'Ortigia bella, 
dolce fanciulla da le trecce nere: 
avea cantato, avea sofferto e pianto, 
e non sapea; le ritornava al cuore 
più dolce, a sera, una vision lontana 
de' teneri anni; ella traea per uso 
inconsciamente a la vicina fonte 
verdechiomata trepidando al caro 
ritorno il cuore impaziente fiso: 

ivi fu il Mare testimonio e 'l Cielo; 

e dove Alfeo le limpid’ acque in seno 
a l’aretusia conca ampie versava, 
ella accoglieva in grembo il bacio amico 
un primo figlio gerierando al Mare. 
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Poi che al dolce aspettar de le passate 
ore di giovinezza — che a le bionde 
tue forme ricorrean ne le profonde 
intime visioni immacolate — 


poi che a le lotte de la nova etate, 
grazioso d’amor cenno risponde; 
onde vinta è la prova, e si confonde 
il linguaggio de l'anime beiite; 


ave fanciulla! o come a l'alma scende 
puro ’l ricordo de l'ore vissute, 
come grato ci è alfin posar le tende! 


ave dolce fanciulla ! e del dolore 
sien sacre l’orme, se per lor virtute 
«così è germinato questo fiore», 


ì 


ANIMA GEMELLA 


Sfiorommi il viso con le rosee dita 
dolcemente così come se piume 
m'alitassero '1 volto — io nel gran fiume 
d’oblio correa la corsa indefinita... — 


poi disse: «dolce è fratel mio l’uscita 
dal duolo, e più se tarda più, chè un Nume 
v'irradia intorno il suo fecondo lume 
risuscitando il sonno a nuova vita; 


però son teco. «Oh, qual benigna stella 
inattesa così qui sul mio seno 
t'adduce, io dissi, o anima gemella ? 


è "1 comun duol ch’ ha germinato ’l fiore ? 
è ’1 comun pregar quieto e sereno 
che vivifica il sogno de l’amore ? 
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L'INVITO 


De le rupi silvestri a' fianchi immani 
pendenti sovra il mar, batteva ’l1 primo 
raggio di sole: in dolce curva stesa 
l'aperta spiaggia ricopriano i cedri 
e gli aranci da’ pomi occhidnrati 
tra il lucido fogliame. Eran da l’alta 
balza pendenti in ordine sconvolto 
tenaci siepi sempreverdi e folti 
caprifichi selvaggi rifiorenti 
al nuovo ciel di marzo e macchie cupe 
di cappero chiomato e ’n sui ciglioni 
ellera verde e languido smilace. 
Battea l’onda turchina in cadenzato 
risciacquio lento a' pie' de la rupestre 
mole, cui, erto 'l capo fra le nubi, 
nevoso 'l cono fumido, sovrasta 
l'Etna gigante. In rivoli d'argento 
d'Aci l’acque purissime scendeano 
al mar sonoro d'’alighe fragante. 

Ivi fermossi, la succinta veste 

nivea traéndo sopra l’acque chiare 

la bianca ninfa Galatea e: «vieni, 

con salutevol cenno «0 dolce alunno 
disse « che l’alma a le visioni pure 
aperta e il cuore a le memorie intendi: 
odi, 'l1 mio canto è cantico d'amore. » 
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CANTO D'AMORE 


« Dal di che l’odio prepotente e il cieco 
desir d’ebbro tiranno i dolci moti 
de la legge d’amor con torvo ingegno 
violar fu ardito io, qui per lui traendo, 
libera scorro per le balze in fiore 
semprevergine ’l cuor, sempre ne l'alma 
l'eco fedele de gli amati canti 
del mio dolce garzon. Tutto ch'è intorno 
per lui, di lui, soivemente a’ sensi 
mi parla sì ch'io, ne l’ebbrezze pure, 
entro mi sento la sua dolce vita 
fluir, trasfusa in palpito d'amore. 
Dolci valli fiorenti al ciel d’aprile ! 
pe’ pingui colli, rivoli d'argento 
murmureggianti fra le siepi folte 
profumate di timi! o sempreverdi 
pascoli, e lungi, in ordine sconvolto 
o venienti ne l’estive sere 
greggi guidati al suon de le silvestri 
canne, o diffuse melodie pe’ campi | 
Tu m'odi, o figlio, e la mia voce scende 
entro l’anima tua, che in sé l’accolga 
come linfa vital, poi che d’amore 
l’'eterne leggi e i palpiti supremi 
inviolati custodisci: è questo, 
questo ’l sogno gentil, giovane eterno, 
che a me serbare eternamente è dato: 
io qui, lontan da gli occhi del profano 
vulgo, la dolce illustone bevo. 


* 28 * 


L'INIZIAZIONE 


Disse la dea, ed un sorriso puro 
sfiorò le labbra; irradiossi 'l guardo 
vergine sì che a lei da presso io caddi 
dolcemente colpito: eran le forme 
nivee da presso a la mia fronte pura, 
lambian le trecce lieveondanti ’l crine 
mio giovinetto e le pupille fise 
diceano i moti e i palpiti del cuore. 
O, disse — e a me così da le divine 
labbra l’aura venia soiivemente — 
docile figlio de l'amor! per questo 
mio regno di dolcezze al vulgo ignote, 
per questa legge che inviolata serbi 
entro l'animo tuo, per questo io giuro 
mio fedel garzon che, testimone 
ignoto a te, a me da presso siede; 
m’odi: fra tanto cupo scempio e tanto 
sfiorir perenne di caduche forme 
onde l’alma s’attrista e per cui tutto 
tra il vulgo invecchia dianzi tempo e muore, 
te figlio eleggo; a te commetto il puro 
tesor d'affetti e di memorie a nuovo 
ministro eterno ti sarà l’amore 
di dolcezze infinite. Or sorgi; è questa 
la mia plaga fiorita; è questo il corso 
de’ rinascenti inalterati affetti, 
ove tutto di lui meco ragiona 
soiivemente: schiudi l’alma, accogli 
come in coppa tersissima di puro 
oro il mio detto pronubo d’amore ». 
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IL BACIO 


Ella diceva e rivolveasi intanto 
vivificata l'onda de’ ricordi: 
a gli accenti sotivi una di suoni 
armonic’onda rispondea ne l’alma; 
alitvanmi ’1 volto intime, arcane 
visioni, forme vagheggiate tanto, 
bionde chiome sfioranti 'l mio superbo 
giovane capo, vivide pupille 
di dolcezza soffuse; satttanti 
lampi de l’alma lucidi messaggi: 
Così rapito, la persona tutta 
correr m'intesi dal supremo fuoco 
di passione, e in favellar solve: 
«Giovane diva a me benigna e buona » 
risposi « è tua l’opra ammiranda e bella, 
che in me si volge: a te sien grazie, o dea ! 
Ma dimmi; e come e donde a me serbavi 
propizio mume i tuoi favori? io piango 
vergine, vedi, e rifluir mi sento 
per sì lunga stagion entro assopita, 
una di sensi e di memorie nova 
virtù da forte a piangere m’inclta. 
Non é "1 mio cuore tenero fanciullo ? 
non sa che i sogni; i vaporosi sogni 
di mestizia soffusi e sa le prove 
del duolo si, altro non sa... chè ignora !... 
Rise la dea e le divine forme 
su me piegando lievemente, impresse 
ne la mia fronte "l primo bacio ed: «Osa, 
figliuolo, e credi; è 'l tuo bel sogno in fiore |» 
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GALATEA 


Disse, vanì.... e l'aura intorno avea 
acri profumi di marine brezze 
diffuse; e pure rilucean fra’ sassi 
muscosi l’acque del bel fiume d’Aci 
murmureggianti a la scogliosa riva. 
Maschi garzoni da le gambe ignude, 
erti '1 bel corpo su le ondanti barche, 
tendean le reti e diffondean per l'ampia 
curva serena d'infinito azzurro 
dolci canzoni; rispondean dal lido 
dolci stornelli di femminee voci 
placidamente e li accogliea nel conscio 
seno paterno il Jonio azzurreggiante... 
Cadeva il sole, fumigavan densi 
i tetti intorno a la falcata riva 
nel crepuscolo avvolti e da l’alpestre 
rupe odorata discendean più dense 
l’ombre; per tutto s'accendeano i lumi 
lunghesso il lido — i lumi del ritorno ! — 
Venne la sera, e vennero fanciulle 
occhifiorenti a’ rivoli d'argento: 
attingevan ne l’anfore paterne, 
propizianti al tuo benigno nume, 
l’acque sacre e l’amore, o Galatea ! 
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